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vivere da solo; penso al primo lavoro, quasi sempre in-
certo e precario, e (perché mi piace dire anche di me…) 
penso al mio ingresso in Parrocchia, nel lontano 1997; 
e poi all’ingresso a Savona, come vostro Vescovo...E 
invito ciascuno di voi a riandare, con memoria grata, ai 
propri cominciamenti.

	 Ma poi, nella vita di ciascuno, vi è anche la bel-
lezza e la fatica del ricominciare. Bellezza, certo, perché 
ci è data la grazia di un ri-inizio e di una ripartenza. Ma 
anche fatica, e accenno soltanto  a due o tre esperienze, 
dolorose e quindi molto vitali. Penso ai tanti (tantissi-
mi, negli anni scorsi, nel nostro territorio!) che perdono 
il lavoro e tentano di riavviare una nuova esperienza, 
costretti, magari, a trasferirsi altrove. Ma penso soprat-
tutto (ricordando, anche qui, volti e nomi di persone 
care) a donne e uomini che, dopo un incidente o una 
malattia che li ha costretti all’immobilità per un tempo 
lungo, devono imparare a camminare di nuovo, ripren-
dendo contatto con un corpo che non sembra più quello 
di prima, o è mancante di qualche arto essenziale (come 
non ricordare il coraggio e la resilienza di Alex Zanar-
di…). E penso a chi, uscito dal carcere, deve davvero 
ricominciare tutto, nell’indifferenza e magari nel giudi-
zio di tanti. Per non dire dei fallimenti in una relazione 
di coppia, e del dolore che occorre rielaborare...Anche 
a riguardo del ricominciare, propongo a  ciascuno  un 
esercizio di memoria.

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

anche quest’anno ho deciso di scrivervi, anche perché, 
di mese in mese, mi siete sempre di più diventati cari, 
e mi piace condividere con voi quanto porto nel cuo-
re. Sento inoltre di avere, come vostro Vescovo, la re-
sponsabilità di offrire qualche spunto di riflessione per 
il discernimento e -come scrivevo lo scorso anno- per la 
revisione di vita personale e comunitaria.

	 Vorrei con voi “trafficare” quest’anno due verbi, 
cominciare e ricominciare, che sento quotidiani e vitali: 
sono proprio i verbi della vita di tutti. 

	 Il primo verbo, cominciare, evoca in me, e forse 
in tutti, freschezza, meraviglia e anche timore. Subito, 
infatti, mi richiama l’evento della nascita, e mi fa ri-
cordare volti e parole di giovani donne nei mesi della 
gravidanza, e l’attesa piena di gioia e tensione dei loro 
compagni. E ripenso ai figli di amici, che andavo a ve-
dere in ospedale, nelle prime ore della loro vita...
	 Ma dopo l’evento del parto altre nascite e altri 
cominciamenti, nelle diverse stagioni della nostra esi-
stenza, come ci ricorda la bellissima parola di San Gre-
gorio di Nissa: “di nascita in nascita, di cominciamento 
in cominciamento”. Penso al primo giorno di scuola o 
al coraggio di un giovane che lascia la casa natale e va a 
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maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che 
tu compi, se Dio non è con lui”. Gli rispose Gesù: “In 
verità, in verità, io ti dico, se uno non nasce dall’alto, 
non può vedere il regno di Dio”.
Gli disse Nicodemo: “Come può un uomo nascere quan-
do è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel 
grembo di sua madre e rinascere?”. Rispose Gesù: “In 
verità, in verità, io ti dico, se uno non nasce da acqua e 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è 
nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito 
è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nasce-
re dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è 
nato dallo Spirito” (Gv 3,1-8).

	 “Ma chi è il cristiano?”. Forse, se qualcuno ci 
rivolgesse oggi questa domanda, avremmo qualche dif-
ficoltà a rispondere. Conosciamo infatti tanti tradimenti 
della bellezza sorprendente e “impossibile” dell’avven-
tura cristiana:
- la deriva moralista: il cristiano come “la persona per 
bene”;
- la scorciatoia rituale: cristiano è chi celebra corretta-
mente atti di culto;
- l’equivoco culturale: il cristiano come custode di una 
tradizione civile.
E potremmo continuare. Ma forse ho esagerato: non si 
tratta di “tradimenti”, ma di “riduzioni”, che operiamo 

	 Mi piace cominciare la lettera da qui, dalla vita 
reale, perché l’avventura cristiana non si giustappone 
alla nostra vita come un vestito stretto o magari goffo: i 
dinamismi dell’esistenza reale (come il cominciare e il 
ricominciare) sono anche i dinamismi della vita cristia-
na. Se ci dimentichiamo questo, l’iniziazione cristiana 
o il sacramento della Riconciliazione, di cui vi parlerò 
in questa lettera, diventano soltanto cose da fare con fa-
tica, e da abbandonare appena possibile...
Articolo la mia lettera (temo anche questa volta troppo 
lunga!) in quattro parti:
1. la novità dell’esistenza cristiana;
2. cristiani si diventa, non si nasce;
3. il vero viaggio: un ritorno;
4. due testi d’autore, e due preghiere.

1. UNA VITA NUOVA

	 “Il Verbo di Dio si è fatto uomo e il Figlio di Dio 
si è fatto figlio dell’uomo perché l’uomo, unito al Verbo 
e ricevendo l’adozione, diventi figlio di Dio” 
(Ireneo di Lione)

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei 
capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli 
disse: “Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come 
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non a caso, per alcuni Padri della Chiesa antica, Satana 
è il grande Riduttore. È in forza di questa vita nuova 
che Paolo può scrivere ai cristiani di Efeso “non siete 
più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e 
familiari di Dio” (2,19); del resto già Gesù diceva con 
chiarezza (e certo destando dolore e scandalo nel suo 
clan familiare): “chi fa la volontà di Dio, costui per me 
è fratello, sorella e madre” (Mc 3,35).

di solito inconsapevolmente e in buona fede, quando ci 
dimentichiamo della novità cristiana. Perché il cristia-
nesimo non è innanzi tutto una religione, ma una vita 
nuova donataci gratis dal Dio della vita!

	 Proprio il dialogo notturno tra Gesù e Nicode-
mo ci orienta nella direzione vera: cristiano è “chiun-
que è nato dallo Spirito”. Il testo sembrerebbe quasi 
introdurre (ma vedremo che non è così) un dualismo 
tra due nascite, dalla carne e dallo Spirito, e riprende 
il prologo del IV vangelo, per il quale i figli di  Dio, 
che hanno accolto il Verbo della vita, “non da sangue, 
né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio 
sono stati generati” (Gv 1,12): la rigenerazione dall’alto 
comporta cioè la fede, come accoglienza personale di 
Gesù; è condizione per entrare nel Regno di Dio, che è 
la pienezza della vita. 
	 Paolo esprime la stessa verità col suo linguag-
gio: “e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa 
vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella  fede del Figlio 
di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per 
me” (Gal 2,20); “tanto che se uno è in Cristo, è una nuo-
va creatura; le cose vecchie sono passate; ecco ne sono 
nate di nuove” (2 Cor 5,17); così anche, ad es., in Rom 
8,29; 12,1-2; 2 Cor 3,18. 
	 So di esprimere la bellezza di questa novità 
con parole troppo sintetiche, ma voglio soltanto allu-
dere, indicando un orizzonte di luce che non va ridotto; 
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	 Se l’icona evoca l’ospitalità offerta da Abra-
mo ai Tre Ospiti misteriosi  alle querce di Mamre (cfr. 
Gen 18,1-16), il mio/nostro sguardo non si ferma sui 
dettagli, e la Tavola ospitale si dilata immensamente: ci 
sentiamo come invitati nel cerchio d’amore della Trinità 
santa, invitati a mensa... E’ il mistero della accessibili-
tà di Dio, di cui facciamo esperienza, contemplando in 
silenzio l’icona. Ci è di guida la fede dei bambini (1): 
“si guardano come innamorati. L’Angelo di destra tie-
ne un bastone per camminare con gli altri. Hanno abiti 
familiari, di festa, come una gioia” (Parkell, 10 anni); 
“gli angeli sono ad una messa d’amore, con abiti di do-
menica, da festa” (Maria, 5 anni); “sono i tre personaggi 
della Santa Trinità...Nel mezzo ci sono la coppa di san-
gue e il pane. Hanno l’aria di pregare con molto cuore” 
(Sofia, 11 anni); “lasciano la porta aperta ai passanti” 
(Caterina, 11 anni).

	 Ma l’uomo nuovo, l’uomo secondo il sogno di 
Dio, “l’uomo inedito”, come amava dire Padre Balduc-
ci, non cancella l’uomo vecchio: la logica di Dio non 
è mai quella della cancellazione, ma sempre quella del 
compimento. Benedetto XVI disse, con formula felicis-
sima, al Convegno ecclesiale di Verona: “io, non più 
io”; questa è la novità cristiana, questa la grazia battesi-
male!
	 Ma qui ritorna la domanda di Nicodemo: “come 
può un uomo nascere quando è vecchio?”. E prima di 

	 Rublev esprime la novità che viene dall’offerta 
di questa intimità “scrivendo” l’icona della Trinità.
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la coscienza, “il nucleo più segreto e il sacrario dell’uo-
mo” (GS 16), che la tradizione biblica chiama cuore: si 
tratta di passare dalla sklerokardia (dall’indurimento!) 
alla tenerezza del cuore. Ed un passaggio in cui tutto 
dipende da Dio e tutto dipende da me: tutto è grazia e 
tutto è libertà, nell’avventura della trasfigurazione. Lo 
Spirito allora (3):
  illumina tutta la persona
  unifica le nostre stratificazioni
  semplifica le complessità
  scioglie le nostre rigidità,
rispettando però la libertà e “il lavoro” di ciascuno. 
Anche perché la trasfigurazione non è mai raggiunta 
una volta per tutte. Esistono anche processi involutivi in 
cui la persona, invece di trasfigurarsi superando la fatica 
e l’angoscia e giungendo alla pacificazione e alla gioia, 
viene bloccata da eventi, da incidenti gravi, da momenti 
di chiusura forte su di sé, e finisce per defigurarsi.
Si tratta allora di ricominciare!

	 Mi piace chiudere questa  parte della lettera con 
un’immagine che mi è particolarmente cara, quella della 
luce e del fiore. La luce non rimane esterna al fiore, ma 
s’incorpora in esso, rendendolo bellezza; non si esauri-
sce però nel fiore, ma lo trascende: è in tutti i fiori e in 
tutte  le piante, in ogni filo d’erba. Così lo Spirito è il 
dono di Dio che in noi è intima forza di trasfigurazione 
e di bellezza (4). 

lui, Maria, visitata dall’angelo, chiede: “come avverrà 
questo?” (Lc 1,34). La bella notizia è questa: la  novità 
cristiana (per nostra fortuna!) non è innanzi tutto opera 
nostra, ma è il dinamismo della trasfigurazione, opera-
ta dallo Spirito, che consente la nostra divinizzazione, 
il lento passare dal disordine all’armonia (dal caos al 
cosmos, direbbero i Padri greci), dall’immagine alla so-
miglianza. Scrive Giovanni: “noi fin d’ora siamo figli 
di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi 
saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” 
(I Gv 3,2).
	 Sono i temi cari alla sapienza della Chiesa orien-
tale, che spesso parla di questo nascere di nuovo e più 
volte (“in anticipo” sull’approfondimento moderno e 
più “scientifico”, che parla di nascita esistenziale, bio-
logica, psicologica, razionale-affettiva, all’autonomia, 
alla socialità e responsabilità civile…). Suggestivo in 
particolare il percorso offerto da Filosseno di Mabbou-
gh, vescovo siriano del V secolo, che parla di tre nascite: 
la prima nascita è quella dal grembo materno, la seconda 
è dalle acque del Battesimo, la terza è l’esperienza batte-
simale interiorizzata attraverso il pieno abbandono della 
libertà al Bene che precede e chiama (2).
	 Ma è  un dinamismo, quello della terza nascita, 
che non riguarda innanzi tutto i comportamenti (anche 
se certo l’uomo nuovo conosce e pratica stili di vita nuo-
vi e ben concreti, alternativi alle logiche mondane!), ma 
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- presbiteri affaticati da mille incombenze, soprattutto di 
tipo amministrativo;
- forme liturgiche e linguistiche poco attente alla sen-
sibilità dell’uomo di oggi, in particolare dei giovani (e, 
come tutti sappiamo, quella del rapporto giovani/litur-
gia è una questione complessa, alla quale dobbiamo de-
dicare riflessione coraggiosa….).
	 La fotografia (volutamente parziale) non deve 
però sconfortare, ma rendere ancora più necessario 
quanto scrivevo nella Lettera pastorale dello scorso 
anno: una ablatio di quanto ci sembrava magari neces-
sario custodire “perchè abbiamo sempre fatto così”, ma 
che oggi non genera più vita, per custodire invece l’es-
senziale che non ci può essere tolto: “tutto andrà ripen-
sato e magari cambiato negli anni del nostro Sinodo, ma 
il fuoco dovrà essere custodito, per noi e per chi verrà 
dopo di noi” (5).

	 Come in tutte le cose importanti della vita, sarà 
il “come” dei rapporti fra noi a fare la differenza: sarà la 
qualità delle relazioni a rendere generative le nostre co-
munità. Ecco la Chiesa che sogno e che siamo chiamati 
a costruire: “una rete di relazioni fraterne fondate sul 
vangelo” (Martini). Contro la logica delle prestazioni, 
più o meno efficienti, credo si debba scommettere sulla 
logica delle relazioni, e sulla loro fecondità.
	 Una Chiesa così, che scommette sulle relazioni, 
sarà capace (il Sinodo dovrà dire una parola chiara al 

2. CRISTIANI NON SI NASCE, SI DIVENTA
         per una Chiesa generativa

“La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è ve-
nuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, 
non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è 
venuto al mondo un uomo” (Gv 16.21).

	 La donna partoriente è figura della Chiesa ma-
dre, nel cui grembo l’amore di Dio genera, di generazio-
ne in generazione, i figli secondo il suo sogno. Perchè, 
secondo le parole di Gesù a Nicodemo, cristiani non si 
nasce secondo la carne (=la cultura, la tradizione i buo-
ni costumi…), ma si diventa per grazia: la vita di Dio, 
ricevuta nel Battesimo (la cui data dovremmo di anno 
in anno festeggiare ben più del compleanno!), è il dono 
grande che ci è stato fatto, e che siamo chiamati a traffi-
care nell’amore. 

	 Ma, lo sapete, non mi piacciono le belle teorie, e 
allora penso che dobbiamo con coraggio chiederci: “ma 
le nostre Parrocchie sono davvero comunità generative? 
A quali condizioni lo possono diventare sempre più?”. 
Scattando una fotografia  realistica  possiamo forse ve-
dere queste cose: 
  -un’Eucaristia domenicale partecipata in prevalenza da 
anziani;
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finirà con loro” (9), ma una Chiesa generativa non può 
essere ripiegata su di sé o sul proprio passato, è chiama-
ta invece ad avviare processi che permettano a bambini, 
ragazzi e giovani d’incontrare un Gesù amico della loro 
gioia di vivere. 

	 Qui mi piace fermarmi su un aspetto del lavoro 
formativo che credo essenziale. Una comunità genera-
tiva sa coniugare con sapienza il verbo accompagnare, 
nelle sue due declinazioni fondamentali: coltivare e cu-
stodire (10).

	 Accompagnare. Questo verbo bellissimo con-
tiene in sé la parola compagno: “colui che spezza il pane 
con me”. Perché accompagnare non è indicare un valore 
o una meta stando al sicuro, seduto in cattedra. E non è 
nemmeno “portare”, sostituendoci ai ragazzi che ci sono 
affidati e decidendo al posto loro “per il loro bene”.
	 Accompagnare è verbo paterno e materno insie-
me e richiama la grande tradizione della Chiesa dell’ac-
compagnamento spirituale. Tradizione che sembra oggi 
quasi smarrita, ma che credo insostituibile. Permettete-
mi la confidenza: non sarei prete e vescovo senza l’ac-
compagnamento fedele di un padre spirituale che negli 
anni dell’università mi ha aiutato nel discernimento, che 
mi ha accompagnato in seminario e durante il presbite-
rato, e che ora, anziano, mi segue da lontano con affetto 
e pazienza.

riguardo) di distinguere i diversi livelli dell’agire pasto-
rale:
- il livello parrocchiale
- il livello zonale e vicariale
- il livello diocesano.
	 Perchè sempre di più dobbiamo diventare con-
sapevoli che una Parrocchia autosufficiente non ha più 
ragion d’essere e che alcune esperienze formative (pen-
so ad esempio alla pastorale giovanile) hanno di neces-
sità (e non perché mancano le forze) bisogno di un re-
spiro più grande. Siamo in tanti a credere “che i tempi 
nuovi e complessi (e bellissimi!) ci chiedano il coraggio 
del sogno...Per pensare diversamente e immaginare al-
tro” (6).

Il cantiere della iniziazione cristiana

	 L’Ufficio catechistico ci sta mettendo mano, 
lavorando all’odg che avevo già indicato nella lettera 
pastorale dello scorso anno (7). Prezioso, inoltre, come 
punto di realtà dal quale partire, è il lavoro di monito-
raggio e di racconta dati di quanto si sta facendo (8).
	 Ritengo che non possiamo più aspettare molto: è 
per noi prioritario, in quest’anno pastorale 2018/2019, 
incominciare a  ripensare  sinodalmente percorsi, mo-
dalità, tempi della iniziazione cristiana! Troppi adulti 
oggi “vivono nell’inconscia convinzione che il mondo 
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ducia, non si produce alcun cambiamento” (11).
	 Mi direte che sono parole impegnative. Io vi 
dico di sì, ma vi dico anche che è una prospettiva vera e 
molto feconda. Per il contadino, prima che per il terre-
no!
	 Un ultima cosa. Queste righe “di stile” sulla 
iniziazione cristiana sono davvero troppo brevi, credo 
però che dovremo ripensarla tutti insieme, come scri-
vevo sopra. Per questo, vi consegno simbolicamente 
una pagina bianca, affinché ciascuno di voi (e ciascuna 
comunità!) possa cominciare ad annotare qualcosa…Mi 
piace anche dirvi che al verbo cominciare sarà dedicato 
quest’anno il percorso di aggiornamento dei preti, com-
presa la Tre giorni residenziale di gennaio.

3. IL VERO VIAGGIO: UN RITORNO
         per una Chiesa inclusiva

Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio pa-
dre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho pec-
cato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi 
salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo 

	 Ma, anche se in forme diverse, ogni catechista 
è un po’ chiamato ad essere un accompagnatore (non 
solo e non soprattutto un insegnante!). Dicevo spesso in 
parrocchia che ciascun catechista dovrebbe  “adottare” 
alcuni ragazzi (non troppi, 4 o 5), e le loro famiglie, e 
diventare amico della loro vita: propongo di provarci 
anche qui a Savona!

	 Ma vi dicevo di quelle due declinazioni dell’ac-
compagnamento: coltivare e custodire. Hannah Arendt 
scriveva che generare ha almeno due movimenti: dare 
inizio e far durare. Sono i movimenti del contadino, che 
“getta il seme sul terreno” (Mc 4,26), “aspetta con co-
stanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto 
le prime e le ultime piogge” (Gc 5,7), si meraviglia e 
ringrazia nel vedere il seme che “germoglia e cresce” 
(Mc 4,27), ama con tenerezza la sua vigna (cfr. Is 5,1) e 
gioisce per l’estate ormai vicina, quando il ramo del suo 
fico “diventa tenero e spuntano le foglie” (Mc 13,28).
	 “Non basta, infatti, mettere al mondo. Se pianto 
un fiore e non lo innaffio, quel fiore muore; se partorisco 
un figlio e non me ne prendo cura, non può sopravvive-
re; se do inizio a una storia d’amore e non la alimento, 
l’amore si spegne; se fondo un’impresa senza preoccu-
parmi della sua sostenibilità nel tempo, essa è destinata 
al fallimento; se faccio nascere un movimento politico 
intercettando una domanda o una protesta, ma poi non 
ho una visione e non so coinvolgere che mi ha dato fi-
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baciò. Il figlio gli disse: “Padre ho peccato verso il Cielo 
e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato 
tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate 
qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli 
l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello 
grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, per-
ché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa 
(Lc 15,17-24).

	 Mi piace lasciare a Rembrandt il commento a 
questa straordinaria pagina lucana: ha saputo visualiz-
zarla con un gioco insuperabile di luce e di colore…..

	 Il figlio ritrovato è dipinto di spalle, come se si 
consegnasse senza riserve all’amore del padre. Le mani 
del padre non sono le mani di chi punisce o pretende di 
guidare la vita del figlio. Sono le mani aperte del perdo-
no: il padre si rivela madre nell’atto del perdono perché 
rinuncia all’esercizio della legge nel nome di un’altra 
legge che è quella dell’amore per il nome proprio del 
figlio. Per il mio nome, per il nome di ciascuno...E nella 
luce che ridà vita al figlio c’è spazio per ciascuno di noi 
(12).
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	 L’avventura di Pietro conosce e interpreta il 
cammino faticoso di ciascuno di noi: lo sconforto e la 
fiducia, la paura che ti porta a tradire e il pianto che 
salva, la tentazione di rinunciare e la fiducia rinnovata. 
Fino all’ultima parola dell’Amico, identica alla prima: 
“seguimi”. Perché questa è l’unica parola detta da Dio 
con amore a ciascuno di noi: “vieni dietro a me”. Perché 
Dio è “un’intimità offerta” (Moioli)...

	 Ma questo ricominciare, preceduto da un Amo-
re più grande, ci chiede di non sottrarci ad un paziente 
e spesso doloroso lavoro di rielaborazione e guarigione, 
che ci chiede di non rimuovere le ombre che ci abitano e 
di non dimenticare troppo facilmente ferite e fallimenti. 
La luce stessa splende solo se colpisce un corpo opaco, 
e occorre il buio per vedere le stelle! Ma si tratta anche 
di farci aiutare, in questo lavoro di rielaborazione, da 
chi, con amore, competenza e sapienza, può accompa-
gnare il nostro viaggio (13).
	 E’ un lavoro cui è chiamata anche la società sa-
vonese, e il nostro stesso Paese: “non lasciamoci bloc-
care dalla nostalgia di un passato, che magari abbiamo 
idealizzato, e dai risentimenti che cancellano la speran-
za!...Del passato nulla va rimosso, tutto va rielaborato” 
(14). Perché solo da questa rielaborazione può nascere 
una visione: che è ciò che ci manca, ma che è indispen-
sabile per costruire il futuro!

	 “Vivere è ritornare al punto di partenza e risco-
prirlo con occhi nuovi” (Eliot). Ma, come Luca e Rem-
brandt evidenziano, il coraggio del ragazzo che rientra 
in sé e ritorna è preceduto dallo sguardo del Padre. For-
se, questa è una “definizione” di Dio: Colui che sempre 
ci precede.
	 Il dinamismo del ricominciare, allora, è reso 
possibile da una libertà (quella del ragazzo della para-
bola, quella di ciascuno di noi) “preceduta” da un Amo-
re più grande. V’invito, cari amici, a “leggerlo” nella 
vostra vita: solo perché siamo amati ci è possibile rico-
minciare. 
	 Oltre al testo di Luca, ci può anche aiutare, in 
questa rilettura dei nostri ricominciamenti (ma le pagine 
bibliche potrebbero essere tante), l’icona del discepolo 
Pietro, il grande ricominciante:
- il coraggio di gettare di nuovo le reti, dopo la notte del 
fallimento (cfr. Lc 5,1-11);
- il camminare di nuovo dietro Gesù, imparando a pen-
sare secondo Dio e non secondo gli uomini (cfr. Mt 16, 
21-23);
- il pianto, dopo il rinnegamento (cfr. Mt 26,69-75. 
Spesso, anche per noi, piangere è ritrovarci!);
- l’incontro col Risorto, un amore da ritrovare (“mi vuoi 
bene?”, gli chiede Gesù), l’ultima parola (“seguimi”) 
che rinnova il fascino della  prima (“venite dietro a me, 
vi farò diventare pescatori di uomini”, Mc 1,17): sono i 
passaggi emozionanti di Gv 21,1-19.
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Riconciliazione, Quarto Sacramento... Difficile è que-
sto sacramento soprattutto per una ragione: ci sembra 
inutile, perché dopo l’assoluzione continuiamo a pec-
care come prima, nonostante le nostre aspettative quasi 
magiche: come se il gratis della perdono ci esonerasse 
dalla fatica della conversione (16). Il passo successivo 
alle tante difficoltà è, comprensibilmente, quello di non 
confessarci più...
	 Raccolgo soltanto, senza nessuna pretesa di 
completezza, quattro brevi riflessioni volutamente di-
sordinate, invitando Parrocchie e gruppi a dare un po’ di 
spazio, nei percorsi formativi di quest’anno, alla rifles-
sione su questo sacramento.

a. Perdonare non è condonare. “Non ti condanno; va e 
d’ora in poi non peccare più” (Gv 8,11), dice Gesù alla 
donna adultera. C’è un “lavoro” che il penitente è chia-
mato a fare, un “riparare il danno” (che ci viene richia-
mato dalla “soddisfazione”) che non è una “penitenza 
onerosa”, ma il segno che cambiare è possibile e che 
Dio ha stima della nostra libertà . La Confessione non 
chiude una pagina, “smacchiando gli sgorbi”, ma apre 
il cammino della conversione, che è sempre metanoia 
(cambiamento di criteri) ed epistrofè (cambiamento di 
strada e di scelte)! Come per la Messa, la conclusione 
del rito apre un futuro, nella laicità della vita...
	 Questo ci consente anche di superare la falsa al-
ternativa tra giustizia e misericordia, perché la giustizia 

	 Perché il lavoro del ricominciare non sia una 
fatica solitaria, fonte magari di nuovo dolore,  occorre 
una casa che accolga i nostri ritorni, com’è stato per il 
figlio prodigo. Una Chiesa inclusiva e ospitale, intra-
vista dal salmo: “anche il passero trova una casa e la 
rondine il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi 
altari” (84,4)... Ma di una Chiesa così il figlio maggiore, 
che siamo tutti noi, in fondo ha paura: “si indignò e non 
voleva entrare” (Lc 15,28). Non aveva capito suo padre: 
non aveva capito che nel cuore di Dio c’è posto per 
tutti. E così nella Chiesa! Temeva che l’Origine della 
vita sia escludente e inaccessibile, che non ci sia posto 
per i poveracci e i peccatori. La lieta notizia è proprio 
in contrario: il  Figlio è una cosa sola col Padre e noi 
siamo suoi fratelli, e “nella casa del Padre vi sono mol-
te dimore” (Gv 14,2). Sogno e spero una Chiesa sem-
pre più ospitale, spazio aperto a tutti i ricomincianti... 
E credo che “l’inclusione sociale dei poveri” (cfr. EG 
nn.186-216) non sia innanzi tutto prassi socio-politica, 
ma fedeltà al vangelo di Gesù.

Il cantiere della Riconciliazione (15)

	 Confessarsi è difficile per tutti, per tanti ragioni, 
e non per caso il sacramento del perdono è, tra i sette, 
quello che è stato celebrato con le modalità più diverse, 
nel corso dei secoli, e che è stato chiamato con nomi 
diversi: Confessione, appunto, ma anche Penitenza, 
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In questo tempo, la tradizione della Chiesa (e la creati-
vità di ciascuno!) ci offre, per i peccati non gravi, diver-
se occasioni di perdono:
- l’atto penitenziale, all’inizio della Messa;
- la preghiera del Padre nostro (“rimetti a noi i nostri 
debiti...”) e di un atto di dolore (non c’è un solo testo da 
mandare a memoria, e sarebbe bello che ognuno di noi 
imparasse a personalizzare l’atto di dolore);
- un’opera di misericordia;
- il pellegrinaggio al fonte del proprio Battesimo…
	 Si tratta d’imparare una “sapienza spirituale” 
che non riduce tutto alla celebrazione sacramentale, 
proprio per valorizzarla nella sua grazia propria!

c. Il colloquio penitenziale. E’ l’indicazione, proposta 
soprattutto dal card. Martini, di un incontro non fret-
toloso col confessore, per non ridurre la confessione a 
una “lista della spesa”, come talvolta si dice. Vengono 
proposti tre momenti del nostro confessarci:
- la confessio laudis è l’inizio: comincio col ringraziare 
Dio, per il suo amore e per le cose belle che ho vissuto;
- la confessio vitae è la confessione dei peccati e il ri-
conoscimento sincero di quanto mi blocca sulla via del 
bene;
- la confessio fidei: confessarmi diventa un atto di fede 
nella misericordia di Dio.

di Dio è la sua misericordia, e chiede a noi presbiteri 
(perché per i preti la Confessione è doppiamente diffici-
le, come penitenti e come confessori...) di dare tempo a 
questo sacramento, perché solo nel tempo disteso posso 
farmi carico della persona concreta che ho di fronte. Sa-
pienti sono al riguardo le parole del Papa: “Capita che 
molte volte i nostri fedeli, nella confessione, incontrino 
sacerdoti lassisti o rigoristi. Nessuno dei due è veramen-
te testimone dell’amore misericordioso che il Signore ci 
ha insegnato e che ci chiede di esercitare, perché nes-
suno dei due tipi si fa carico della persona; ambedue 
-elegantemente- la scaricano. Il rigorista la rimanda alla 
freddezza della legge; il lassista non la prende sul serio 
e cerca di addormentare la coscienza del peccato. Solo 
il presbitero misericordioso si fa carico della persona, 
le si fa prossimo, le si fa vicino, e la accompagna nel 
cammino della riconciliazione” (AP 10). Da parte mia 
suggerisco ai presbiteri, per rendere possibile questo in-
contro con la misericordia di Dio, di segnalare, accanto 
agli orari per la celebrazione eucaristica, anche il tempo 
della nostra disponibilità ad ascoltare le confessioni. La 
Cattedrale a Savona offre al riguardo un servizio prezio-
so; io stesso cercherò di essere presente, ogni venerdì, al 
pomeriggio.

b. Non esistono “vuoti sacramentali”, e il “lavoro” della 
conversione è precisamente quanto ci è chiesto, nel tem-
po della vita, tra una celebrazione e l’altra. 
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cimento, sfugge ora al suo controllo. È il futuro adesso 
che ne dispone, il futuro che uscirà da lei, ormai non più 
se stessa. Questo sottrarsi dell’aspetto esteriore al con-
trollo della donna prende la forma di uno smarrimento 
fisico: il volto sbadisce, la pelle perde la finezza della 
sua grana e gli occhi acquistano una lucentezza diversa 
da quella che lei vorrebbe, quasi non riuscisse più a do-
minare il proprio fisico e l’abbandonasse a se stesso.
	 Tonja e io non siamo mai stati lontani l’una 
dall’altro. Ma quest’anno il lavoro ci ha avvicinati an-
cora di più. Ho osservato come Tonja sia attiva, forte e 
instancabile, come riesca a dare un piano al suo lavoro, 
in modo da perdere il minor tempo possibile passando 
da un’occupazione all’altra.
	 Mi è sempre sembrato che ogni concepimento-
sia immacolato, e che nel dogma su quello della Madre 
di Dio si esprima l’idea universale della maternità.
	 In ogni donna che genera si trova lo stesso sen-
so di solitudine, di distacco, di abbandono a se stessa. 
L’uomo ormai, in questo particolare momento, rimane a 
tal punto estraneo che è come se in nessun modo fosse 
stato partecipe e tutto cadesse dal cielo.
	 La donna è sola a mettere al mondo la propria 
creatura, sola con lei si ritira su un altro piano di esisten-
za, dove c’è più silenzio e si può tenere senza paura una 
culla. E sola, in silenziosa umiltà, la nutre e la cresce.
	 Si rivolgono alla Madre di Dio: “Prega di tut-
to cuore il Figlio tuo Dio...”. Le pongono sulle labbra 

d. L’esame di coscienza. Non è innanzi tutto introspe-
zione o autoanalisi, ma confronto con la Parola di Dio. 
So che per tante ragioni non è facile, ma come sarebbe 
bello se, andandoci a confessare, leggessimo una pagina 
del vangelo (non c’è sacramento senza Parola di Dio!) 
ed esaminassimo la nostra vita nel cono di luce di quelle 
parole. Con l’immagine cara ai monaci: è la luce che, 
entrando nella stanza, evidenzia la polvere…
	 L’esame di coscienza precedente la Confessione 
sarà più facile se ci abitueremo a “dare un’occhiata” alla 
nostra giornata, magari prima di addormentarci. Io mi 
faccio di solito due domande: quanto ho amato oggi? 
Quanto mi sono lasciato amare?

4. DUE TESTI D’AUTORE
         E DUE PREGHIERE

Autore 1. Nel miracolo della nascita

Verso la primavera [Jurij sul suo taccuino] scrisse:
‹‹ Credo che Tonja sia incinta. Gliel’ho detto. Lei non 
condivide la mia opinone, ma io ne sono certo. Ancora 
prima che appaiano sintomi sicuri non posso sbagliarmi 
su quelli che li precedono, anche se meno evidenti. 
	 La donna cambia nel volto. Non è che imbrut-
tisca, ma il suo aspetto, prima da lei regolato a suo pia-
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la, a sentire dalla bocca di lei altre parole di refrigerio e 
di vita; s’immaginava di condurla lui stesso alla madre. 
“E poi? che farò domani, il resto della giornata? che farò 
doman l’altro? che farò dopo doman l’altro? E la notte? 
la notte, che tornerà tra dodici ore! Oh la notte! no, no, 
la notte!” E ricaduto nel vòto penoso dell’avvenire, cer-
cava indarno un impiego del tempo, una maniera di pas-
sare i giorni, le notti. Ora si proponeva d’abbandonare 
il castello, e d’andarsene in paesi lontani, dove nessun 
lo conoscesse, neppur di nome; ma sentiva che lui, lui 
sarebbe sempre con sé: ora gli rinasceva una fosca spe-
ranza di ripigliar l’animo antico, le antiche voglie; e che 
quello fosse come un delirio passeggiero; ora temeva il 
giorno, che doveva farlo vedere a’ suoi così miserabil-
mente mutato; ora lo sospirava, come se dovesse portar 
la luce anche ne’ suoi pensieri.

(…)Appena introdotto l’innominato, Federigo gli andò 
incontro, con un volto premuroso e sereno, e con le 
braccia aperte, come a una persona desiderata, e fece 
subito cenno al cappellano che uscisse: il quale ubbidì.

I due rimasti stettero alquanto senza parlare, e diver-
samente sospesi. L’innominato, ch’era stato come por-
tato lì per forza da una smania inesplicabile, piuttosto 
che condotto da un determinato disegno, ci stava anche 
come per forza, straziato da due passioni opposte, quel 
desiderio e quella speranza confusa di trovare un refri-

versetti del salmo: “E lo Spirito mio esulta in Dio mio 
Salvatore, perché egli ha guardato all’umiltà della sua 
serva. Perché ecco, d’ora innanzi, tutte le età mi chia-
meranno beata”. Questo lei dice alla sua creatura, sarà 
lui a glorificarla (“Perché il Potente mi ha fatto grandi 
cose”), è lui la sua gloria. Ma la stessa cosa può dire 
ogni donna. Il suo Dio è nel bambino. Le madri dei 
grandi uomini devono provare questa sensazione. Ma 
tutte le madri sono madri di grandi uomini e non è colpa 
loro se poi la vita le delude››.

(B.Pasternak, Il dottor Zivago)

Autore 2. Il coraggio di cambiare

(…)Tutt’a un tratto, gli tornarono in mente parole che 
aveva sentite e risentite, poche ore prima: “Dio perdona 
tante cose, per un’opera di misericordia!” E non gli tor-
navan già con quell’accento d’umile preghiera, con cui 
erano state proferite; ma con un suono pieno d’autorità, 
e che insieme induceva una lontana speranza. Fu quello 
un momento di sollievo: levò le mani dalle tempie, e, in 
un’attitudine più composta, fissò gli occhi della mente 
in colei da cui aveva sentite quelle parole; e la vedeva, 
non come la sua prigioniera, non come una suppliche-
vole, ma in atto di chi dispensa grazie e consolazioni. 
Aspettava ansiosamente il giorno, per correre a liberar-
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fece da principio attonita e intenta; poi si compose a una 
commozione più profonda e meno angosciosa; i suoi 
occhi, che dall’infanzia più non conoscevan le lacrime, 
si gonfiarono; quando le parole furon cessate, si coprì 
il viso con le mani, e diede in un dirotto pianto, che fu 
come l’ultima e più chiara risposta.

- Dio grande e buono! - esclamò Federigo, alzando gli 
occhi e le mani al cielo: - che ho mai fatto io, servo 
inutile, pastore sonnolento, perché Voi mi chiamaste a 
questo convito di grazia, perché mi faceste degno d’as-
sistere a un sì giocondo prodigio! - Così dicendo, stese 
la mano a prender quella dell’innominato.

- No! - gridò questo, - no! lontano, lontano da me voi: 
non lordate quella mano innocente e benefica. Non sa-
pete tutto ciò che ha fatto questa che volete stringere.

- Lasciate, - disse Federigo, prendendola con amorevole 
violenza, - lasciate ch’io stringa codesta mano che ripa-
rerà tanti torti, che spargerà tante beneficenze, che sol-
leverà tanti afflitti, che si stenderà disarmata, pacifica, 
umile a tanti nemici.

- È troppo! - disse, singhiozzando, l’innominato.

- Lasciatemi, monsignore; buon Federigo, lasciate-
mi. Un popolo affollato v’aspetta; tant’anime buone, 

gerio al tormento interno, e dall’altra parte una stizza, 
una vergogna di venir lì come un pentito, come un sot-
tomesso, come un miserabile, a confessarsi in colpa, a 
implorare un uomo: e non trovava parole, né quasi ne 
cercava. Però, alzando gli occhi in viso a quell’uomo, si 
sentiva sempre più penetrare da un sentimento di vene-
razione imperioso insieme e soave, che, aumentando la 
fiducia, mitigava il dispetto, e senza prender l’orgoglio 
di fronte, l’abbatteva, e, dirò così, gl’imponeva silenzio.

La presenza di Federigo era infatti di quelle che annun-
ziano una superiorità, e la fanno amare. Il portamento 
era naturalmente composto, e quasi involontariamente 
maestoso, non incurvato né impigrito punto dagli anni; 
l’occhio grave e vivace, la fronte serena e pensierosa; 
con la canizie, nel pallore, tra i segni dell’astinenza, 
della meditazione, della fatica, una specie di floridez-
za verginale: tutte le forme del volto indicavano che, in 
altre età, c’era stata quella che più propriamente si chia-
ma bellezza; l’abitudine de’ pensieri solenni e benevoli, 
la pace interna d’una lunga vita, l’amore degli uomini, 
la gioia continua d’una speranza ineffabile, vi avevano 
sostituita una, direi quasi, bellezza senile, che spiccava 
ancor più in quella magnifica semplicità della porpora.

(…) A misura che queste parole uscivan dal suo lab-
bro, il volto, lo sguardo, ogni moto ne spirava il senso. 
La faccia del suo ascoltatore, di stravolta e convulsa, si 
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mie iniquità mi stanno davanti; ho ribrezzo di me stes-
so; eppure...! eppure provo un refrigerio, una gioia, sì 
una gioia, quale non ho provata mai in tutta questa mia 
orribile vita!

(A.Manzoni, I promessi sposi capp.XXI e XXIII)

Preghiera 1. Lasciami entrare

Lasciami entrare,
per ritrovare la vita che hai perduto vivendo,
la saggezza che hai perduto sapendo.

Lasciami entrare,
a benedire il peccato, la vanità,
il rimorso e la tristezza,
a benedire il tuo spirito curvo e la tua carne offesa.

Lasciami entrare,
a cercare nel tuo silenzio la tua coscienza sepolta,
il tuo sospiro amaro.

Lasciami entrare,
e passare nel cuore di tutti i tuoi tormenti,
perché tu torni a volere davvero
quello che lo spirito sogna.

tant’innocenti, tanti venuti da lontano, per vedervi una 
volta, per sentirvi: e voi vi trattenete... con chi!

- Lasciamo le novantanove pecorelle, - rispose il car-
dinale: - sono in sicuro sul monte: io voglio ora stare 
con quella ch’era smarrita. Quell’anime son forse ora 
ben più contente, che di vedere questo povero vescovo. 
Forse Dio, che ha operato in voi il prodigio della mise-
ricordia, diffonde in esse una gioia di cui non sentono 
ancora la cagione. Quel popolo è forse unito a noi senza 
saperlo: forse lo Spirito mette ne’ loro cuori un ardo-
re indistinto di carità, una preghiera ch’esaudisce per 
voi, un rendimento di grazie di cui voi siete l’oggetto 
non ancor conosciuto. Così dicendo, stese le braccia al 
collo dell’innominato; il quale, dopo aver tentato di sot-
trarsi, e resistito un momento, cedette, come vinto da 
quell’impeto di carità, abbracciò anche lui il cardinale, 
e abbandonò sull’omero di lui il suo volto tremante e 
mutato. Le sue lacrime ardenti cadevano sulla porpo-
ra incontaminata di Federigo; e le mani incolpevoli di 
questo stringevano affettuosamente quelle membra, 
premevano quella casacca, avvezza a portar l’armi della 
violenza e del tradimento.

L’innominato, sciogliendosi da quell’abbraccio, si coprì 
di nuovo gli occhi con una mano, e, alzando insieme la 
faccia, esclamò: - Dio veramente grande! Dio veramen-
te buono! io mi conosco ora, comprendo chi sono; le 
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Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,
ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno
e quasi contro la mia volontà.
Le preghiere che non feci furono esaudite.
Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini
nessuno possiede quello che ho io!

(Kirk Kilgour)

Carissimi, al termine di questa mia lettera “rilancio” il 
linguaggio del sogno, col quale chiudevo l’anno scor-
so: si tratta davvero di sognare e costruire insieme la 
Chiesa di domani. Una Chiesa generativa e inclusiva...
Sapendo però che il futuro della Chiesa e di ciascuno di 
noi è nelle mani affidabili di Dio e  che “ogni buon rega-
lo e ogni dono perfetto vengono dall’alto e discendono 
dal Padre, creatore della luce” (Gc 1,17). E allora ci si 
affida, e si cammina insieme, in semplicità…

	 Vi benedico di cuore, e chiedo a voi di custodir-
mi e benedirmi.
	 Il Vostro Vescovo + Gero

Savona, 8 settembre 2018, Natività di Maria.
 

Lasciami entrare,
mendicare un po’ di pane
nella tua stanza senza fuoco.
Riscoprano i tuoi occhi la luce che ha il mio volto.

(Luigi Verdi)

Preghiera 2. Preghiera nel tempo della prova

Chiesi a Dio di essere forte
per eseguire progetti grandiosi:
Egli mi rese debole per conservarmi nell’umiltà.

Domandai a Dio che mi desse la salute
per realizzare grandi imprese:
Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.

Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:
Mi ha fatto povero per non essere egoista.
Gli domandai il potere perché gli uomini avessero biso-
gno di me:
Egli mi ha dato l’umiliazione
perché io avessi bisogno di loro.

Domandai a Dio tutto per godere la vita:
Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto.
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NOTE

1. Questi e altri commenti di bambini sono in D. ANGE, 
Dalla Trinità all’Eucaristia, Ancora.

2. Alla suggestione di Filosseno si riferisce il Docu-
mento preparatorio al Sinodo dei Vescovi dell’ottobre 
2018, su “Giovani, fede e discernimento vocazionale”. 
Cfr. a commento il bell’articolo di Maria Ignazia Ange-
lini, “L’arte di custodire il cuore”, in Vocazioni, n. 1 del 
2018, pp. 13-25.

3. La bibliografia è sterminata. Mi limito solo a cita-
re un testo, bello e agile, che potrebbe nutrire la nostra 
preghiera: E. CASTELLUCCI, Veni Sancte Spiritus, 
Glossa.

4. Immagine analoga è quella del diamante, cara alla 
tradizione russa e orientale: “solo l’esperto indovina che 
si tratta di un diamante. Ma con un lavoro di mesi e a 
volte di anni il tagliatore toglie alla pietra l’involucro 
esterno, la pulisce, e allora appare il nucleo interno, ter-
so come una stilla di rugiada, che arde e scintilla al sole 
con tutti i colori dell’arcobaleno” (P. FLORENSKIJ, 
Omelia, 7/1/1907).

5. A p. 12 della mia lettera pastorale Cominciando da 

Gerusalemme.

6. Cominciando da Gerusalemme, p. 43.

7. “Formazione dei catechisti, comunione sinfonica (ma 
non anarchica) tra percorsi tradizionali di iniziazione 
cristiana e sperimentazioni, contenuti offerti a bambi-
ni e ragazzi, iniziazione cristiana nei gruppi AGESCI 
e ACR, catecumenato degli adulti..”, p. 47. Aggiungo 
qui la necessità di riflettere -insieme anche con l’Ufficio 
famiglia- sulla catechesi familiare e sul rapporto coi ge-
nitori, anche alla luce di esperienze interessanti, quali, 
ad es., “Emmaus di sera”, proposto quest’anno a Celle.

8. In estrema sintesi. I catechisti (adulti e giovani) impe-
gnati per l’iniziazione cristiana sono circa 250, mentre 
i bambini e i ragazzi coinvolti sono circa 2800.  Cinque 
Parrocchie (per un totale di circa 450 ragazzi) celebran-
do insieme Cresima ed Eucaristia (tra la quinta elemen-
tare e la terza media). In 10 (delle 71 nostre Parrocchie) 
la preparazione ai sacramenti avviene all’interno di un 
itinerario di oratorio, o di AGESCI o di Azione Catto-
lica. I punti più problematici sono il post-Cresima e il 
rapporto con i genitori. Da più parti (catechisti e pre-
sbiteri) si chiedono sostanzialmente due cose: “mettere 
ordine” nei diversi itinerari, così da favorire uno “stile 
educativo” più comune in Diocesi, e avviare percorsi 
formativi per i catechisti (le due istanze, evidentemente, 
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sono molto legate tra loro).
Presso l’Ufficio catechistico sono evidentemente dispo-
nibili i dati completi del monitoraggio effettuato.

9. F. STOPPA, La restituzione, p. 9, Feltrinelli.

10. Vedi la bella preghiera di Luigi Verdi, a p…..

11. M.MAGATTI-C.GIACCARDI, Generativi di tutto 
il mondo, unitevi!, Feltrinelli.

12. Cfr. M.RECALCATI, Il segreto del figlio, pp. 99-
101, Feltrinelli.

13. Suggerisco, per la meditazione, un testo agile ma 
non banale, che cerca di far sintesi tra cammino spiri-
tuale e “lavoro” psicologico: P. SQUIZZATO, Ma che 
occhi grandi che hai, Effatà.

14. Dalla mia omelia per la Solennità di N.S. della Mi-
sericordia, il 18/32017.

15. Mi limito a riflettere, in questa lettera, sulla Ricon-
ciliazione sacramento. Desidero però che la nostra Dio-
cesi (e io per primo!) ponga più attenzione pastorale 
alla fatica di tanti cammini di ricominciamento; penso 
in particolare ai divorziati risposati (Amoris laetitia -al 
cap. VIII, ma non solo-  non può assolutamente essere 

riposta in un cassetto!) e a chi esce dal carcere (la chiu-
sura del carcere a Savona non deve produrre in noi un 
effetto di rimozione).

16. Spunti interessanti nel testo di S. PREMOLI, I piedi 
del figliol prodigo. Uno psicanalista riflette sulle para-
bole della misericordia, Ancora.

	  


